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Nella lingua cinese l’ideogramma che esprime il concetto di “crisi” è formato da due componen-
ti: uno di essi esprime il concetto di pericolo, il secondo quello di opportunità. 

La malattia è certamente l’unica vera e propria crisi che tutti gli uomini prima o poi hanno... 
un’opportunità di sperimentare, ed è quindi un ignorato e sottovalutato elemento di fraternità, che 
unisce gli uomini nell’esperienza del “pericolo” per fornire loro un’opportunità. Di solito la pato-
logia si presenta, guarda caso, ...al momento opportuno, per cui se ne possono cogliere dei frutti di 
vita a vari livelli. Uno di questi frutti consiste nell’esperienza di una terapia, di un contatto profon-
do con un proprio simile, di una relazione di aiuto, di un incontro con nuove situazioni, sostanze, 
energie. 

È soprattutto per fornire agli uomini in terapia la possibilità di rientrare in consonanza con le 
forze divino-spirituali della creazione che Rudolf Steiner forní alla sua piú stretta collaboratrice in 
campo medico, la dottoressa Ita Wegmann, le istruzioni e gli impulsi da trasferire in una attività di 
pittura elaborata in senso terapeutico da offrire ai pazienti nella sua clinica. La dottoressa Hau-
schka, sua collaboratrice, si occupò di elaborare questa nuova terapia, che aveva ed ha i suoi punti 
di forza nella rinnovata vita di sentimento che il paziente può vivere come frutto di una patologia af-
frontata e non subita: è la “terapia” attiva per eccellenza, poiché appunto si fonda sull’esperienza 
delle possenti forze creatrici individuali, che lo affratellano nuovamente con i regni attorno a lui, 
col creato. 

Nacque dunque una nuova professione, che fu prima approfondita in una lunga esperienza e poi 
insegnata dalla dottoressa Hauschka in una scuola a Bad-Boll, che insegnava a curare con le arti 
figurative. Non dobbiamo dimenticare che quando Rudolf Steiner, nei primi anni del secolo, diede 
le indicazioni per la nascita di una terapia con le arti figurative, già iniziava ad evidenziarsi la situa-
zione dell’umanità del nostro tempo: il prezzo da pagare alla civiltà della macchina e l’indivi-
dualismo sempre piú esasperato. Ciò comporta sostanzialmente due dirette conseguenze: 
1) patologie sempre piú individualizzate e il dilagare del freddo intellettualismo; 
2) una situazione che si può definire solo come “perdita del centro”, che è appunto una precondi-

zione per l’instaurarsi di una patologia. 
Per ridare all’uomo il centro, l’equilibrio perduto, o sempre piú a rischio, e per riequilibrare il 

pur indispensabile dominio del modo meccanico e artificiale di vita, l’arte, non l’artificio, è stata 
individuata come dispensatrice di forze di umanità e quindi di guarigione. 

Se l’uomo è davvero il tempio degli Dei, questo tempio è riscaldato solo alla presenza di un en-
tusiasmo, che dal greco En-Teos indica appunto la presenza della forza divina nell’uomo, che 
s’accende ora attraverso uno sguardo artistico dedito a se stesso e al mondo. Attraverso i gradini 
della meraviglia, dell’interesse, dell’entusiasmo e dell’amore, l’uomo sale all’altare del tempio e ac-
cende il fuoco interiore dei sacrificio, la dedita attenzione, nella creazione artistica. Questo fuoco, 
questo calore, sono il vero contrappeso al freddo ambiente che lo circonda e lo critica, lo giudica e 
lo soppesa come una macchina che deve dare una prestazione. 

In una società dove i mezzi di comunicazione di massa hanno come obiettivo di far credere ad 
ognuno che il proprio prodotto sia “esclusivo”, facendo leva sull’egoismo e sull’individualismo, la 
conseguenza è paradossalmente la perdita delle sfumature, delle differenze, la massificazione delle 
coscienze, con immagini e desideri indotti uguali per tutti. La vera arte parte invece dal presuppo-
sto che ogni uomo ha in sé le proprie immagini da sviluppare, i propri talenti da mettere a frutto, i 
quali, altrettanto paradossalmente, uniscono fraternamente gli uomini proprio sulla ricchezza di 
una diversità che può vivere solo non escludendo i propri contemporanei, ma confrontandosi e 
scambiando con essi le rispettive, uniche, immagini interiori, quelle che nascono e diventano fruibi-
li solo a contatto con i nostri simili. 

La terapia artistica vede l’uomo come un crogiolo di arti, e quando egli sta per ammalarsi l’opera 
artistica ne risente ed assume sembianze, apparenze e colori facilmente individuabili in dodici pricipali 
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quadri patologici: assistiamo infatti ad una totale o parziale incapacità a decidere sul da farsi, ad 
ascoltare sé e gli altri, a creare, a rinunciare, a dare o donare; non si riesce a ridere di sé, ci sono 
problemi a comunicare, a rispettare ritmi, ad assumersi e a poi mantenere compiti e doveri, a 
metamorfosare i propri comportamenti, cioè a cambiare; non c’è rispetto per gli altri o per sé, 
c’è incapacità a perdonare, a cogliere le sfumature della realtà che sole rendono possibile la libertà, 
basata sulla conoscenza oggettiva. In una parola, l’uomo è piú o meno incapace di amare e 
quindi si ammala: l’amore per l’arte, o l’arte come amore, lo possono guarire. 

Nella dura scuola della vita l’arte suona l’ora della ...ricreazione, e se la malattia portata da 
un’ora pesante del destino ci ha depressi e siamo fuori forma, cioè con organi ingrossati o con 
emozioni smisurate, l’arte riarmonizza con gioia le forme e le accomuna, ridando ulteriore moti-
vo al mosaico della nostra vita, un centro di attenzione prima sopito. L’arte figurativa ci permette 
di rimediare alla “brutta figura” che abbiamo fatto nell’ora di storia, la nostra, nella quale magari 
c’è stata sofferenza per la competizione che la vita ci impone. 

L’uomo che vede la sua immagine uccisa e storpiata dalle migliaia di uccisioni e distorsioni diffu-
se dai media, ritrova con l’arte la sua vera integra immagine, la sua bellezza, quella che ci viene 
incontro nella grande arte e che risuona come forza salvifica in questo “Spruch” del Calendario 
dell’anima di Rudolf Steiner: «Se dal fondo dell’anima / lo Spirito si volge all’universo / e bel-
lezza fluisce dagli spazi / allor si versa da remoti cieli / forza di vita negli umani corpi / ed 
operando con potenza unisce / l’essenza dello Spirito con l’uomo». 

La terapia artistica si svolge in stretto contatto con il medico, di qualunque orientamento esso 
sia, purché vero rappresentante dell’Arte Medica, non di una speciosissima specialità atomistica. 
Il disegno riporta luce e chiarezza in stati psicologici in cui l’uomo perde una… “linea” di con-
dotta, una traccia di logica e di buon senso. La pittura ridona colore e chiaroscuro a colui che ha 
perduto il gusto e il senso delle sfumature nella propria giornata e nella propria biografia. La 
scultura ridona solidità a chi non riesce piú a plasmare le proprie azioni, a volere ciò che davvero 
vuole: la creta è una concreta via verso la terra promessa. 

Con l’esercizio delle diverse arti, l’uomo viene condotto ad una attività alla quale può prendere 
parte con tutte le sue funzioni, non per “esprimersi”, ma per immergersi nel processo artistico che 
ha un’azione armonizzante sulle sue unilateralità. Cosí egli può ristabilire la relazione perduta fra la 
sua vita inferiore e il mondo esterno, con lo sviluppo dei sensi e della percezione. Deve essere 
chiaro che la terapia non contribuisce, come scopo principale, all’accertamento e al consolidamento 
della diagnosi, bensí è parte integrante della direzione di cura del paziente. La malattia è in questo 
caso osservata come una stasi nel corso della vita umana, attraverso la quale può essere introdotta 
una nuova comprensione della biografia individuale. 

Questa può essere ricondotta 
verso una giusta direzione per mezzo 
della terapia artistica. Il terapeuta arti-
stico ha campo di vasto lavoro, poi-
ché egli avvicina malati psichici e/o 
somatici, collaborando con il medico, 
l’euritmista, il fisioterapista, sia in o-
spedali che in case di cura, cliniche 
psichiatriche, ospizi per anziani, 
centri di recupero e sostegno per 
alcolisti e drogati, scuole e centri di 
pedagogia terapeutica e con portatori 
di handicap di ogni età. 

 
 

 
Giuseppe De Luca 

 

tratto da: G. De Luca  La terapia artistica steineriana, in «Table Ronde», Miriadi edizioni, Mestre V, 2, 1995 
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Era quello dunque il luogo designato, 

uno scoglio arido che il Mare Egeo circon-

dava e incideva con le sue veloci correnti e 

il vento frustava senza posa. Un lembo di 

terra avulso dal mondo, isola superstite a 

cataclismi primigeni, risparmiata dal Di-

luvio. Come il discepolo che Gesú amava, 

sopravvissuto a tante morti, risuscitato dalle 

tenebre, sottratto alle lapidazioni, ai sup-

plizi. Quello comminatogli a Roma, a Porta 

Latina, si era risolto con la conversione dei 

carnefici, dopo che lo avevano visto uscire 

illeso dalla caldaia dell’olio bollente nella 

quale lo avevano immerso. 

Nel vortice del martirio erano invece 

scomparsi, prima Giacomo, decapitato da 

Erode Agrippa a Gerusalemme; Pietro e 

Paolo martiri a Roma sotto Nerone; Andrea 

a Patrasso, nel Peloponneso; Filippo, cro-

cefisso a Geropoli, in Frigia; e altri, perduti 

in terre pagane per diffondere la parola 

del Cristo. E nonostante il loro sacrificio, la 

loro inoppugnabile testimonianza, molti di- 

menticavano, o dubitavano, alcuni contestavano la natura divina del Salvatore, altri giungeva-

no persino a negarne l’esistenza terrena. Per questo, in quei giorni d’esilio, scriveva le vicende 

di cui l’Apostolo Giovanni era stato partecipe e testimone seguendo il Signore per le strade e i 

villaggi della Palestina. Emergevano da quei fatti prodigiosi due elementi: la Luce e la Parola. 

Ovunque Gesú operava, si diffondevano quella luminosità arcana e la Sua Voce che tutto 

animava di vita. 

Per la prima volta era accaduto a Bethabara, sul Giordano, quando al Battista che annuncia-

va la venuta del Regno, Gesú si era presentato per essere battezzato con le acque del fiume. 

Dall’alto era venuto un suono che sillabava la natura del Cristo, unito a un palpitante bagliore. 

E ogni volta la Sua natura divina, fatta di Luce e Parola, si manifestava. Cosí era stato anche 

sul Tabor, durante la Trasfigurazione, e poi nella casa di Giairo: ricordava l’attimo in cui il 

Maestro, chinandosi sulla fanciulla morta, le aveva detto «Talita qumi» e lei si era risvegliata 

circonfusa di un chiarore soprannaturale. Infine sulla croce, al compimento dell’opera divina, 

il tuono e la tenebra avevano significato la negazione dell’armonia sonora e della luce eterea, 

segnalando agli uomini che il Figlio di Dio non era piú sulla Terra. 

Ma sapeva che non era il semplice racconto dei fatti e miracoli che si voleva da lui. Patmo, 

quell’esilio totale, la tabula rasa della vita naturale, doveva servire ad altro. Il suo compito era 

contenuto nelle parole dette da Gesú a Pietro, l’ultima volta che era apparso ai discepoli dopo 

la Resurrezione e prima di ascendere al Padre. Alla domanda dell’antico pescatore di Cafarnao: 

«E di lui, che ne sarà?» il Maestro aveva risposto: «Se io voglio che questi rimanga fino a tanto 

che io ritorni, a te cosa importa? Tu seguimi!». 

Gustave Doré  «Giovanni a Patmo» 
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Spesso usciva dal suo riparo nella roccia, portandosi alla sommità di una rupe da cui guar-

dava il mare percosso dal vento. Si alzavano dalla superficie nubi e vapori. Le onde sotto la 

sferza violenta del soffio schiumavano, creavano onirici inganni di forme e presenze. Il sibilo 

si accaniva contro i frastagli del monte, scuoteva i radi arbusti di cardi e aneti, impaurendo 

lucertole e scorpioni, che si rintanavano rapidi. Nelle giornate piú chiare, quando il vento spi-

rava dalle montagne del Tauro e la foschia si diradava, riusciva a scorgere l’isola di Samo, 

quasi unita alla costa Lidia. Oltre, era Efeso. La immaginava biancheggiare distesa tra la foce 

del Caistro, fiorita di giunchi e papiri, lungo la costa folta di pinete, dal porto animato di traf-

fici fino alle colline dell’Anatolia. Ma non era piú la città dei fervori cristiani delle origini. 

Domiziano aveva ripristinato i culti pagani, e nel suo tempio, meraviglia del mondo, Artemide 

riceveva rinnovati onori e devozioni. I cristiani subivano persecuzioni, torture e carcere, a volte 

perdevano la vita. Si chiedeva se gli emissari dell’imperatore romano avessero risparmiato la 

casa, poco fuori città, dove la madre di Gesú era passata dalla vita terrena a quella celeste. 

Anche in quel portentoso transito della materia che si assimilava al divino, una grande lumi-

nosità si era propagata dal cielo, permeando le cose e gli uomini. Sempre quella luce, che al 

suo acme di intensità diventava turbine sonoro, parola ardente, Logos, Spirito divino alitante 

nella materia resa vivente.  

Un fuoco partito da ignote scaturigini percorreva i secoli e colmava le anime degne, ne 

faceva oracoli viventi del Verbo. Come Elia, rapito in cielo da un turbine di luce e vento, come 

Ezechiele, al quale, sulle rive del fiume Chabora nell’esilio di Babilonia, si erano dischiuse le 

porte del Cielo. Gli tornavano alla mente le parole delle Scritture: «Ed ecco, vidi un turbine di 

vento che veniva da settentrione, e una nube grande, e un fuoco che in lei si immergeva, e 

uno splendore intorno ad essa, e al suo centro una immagine come di elettro». In mezzo a 

quel vorticoso bagliore, il profeta aveva ravvisato quattro figure che avevano rispettivamente 

faccia di uomo, di leone, di bue e una, con sembianze di aquila, che sovrastava le altre tre. 

Forse quell’isola perduta nel Mare Egeo, quello scoglio battuto dal vento e morso dalla sal-

sedine, rappresentava la soglia estrema di una realtà terrena varcata la quale lo attendeva la 

visione straordinaria di quel luogo eccelso dove nella Triade divina il Figlio sedeva alla destra 

del Padre. Sostenere tale folgorante radianza, librarsi in cosí alti cieli e penetrarne i piú reconditi 

misteri, tutto ciò richiedeva al suo essere proprio le virtú del re degli uccelli, capace di fissare il 

sole a occhi aperti e tendere le ali fino agli spazi eterei, oltre i limiti concessi all’uomo. 

Portata dai tedofori dello Spirito divino, la fiamma sonora del Logos, passando da Elia al 

Battista e da questi a lui, si accingeva ora a manifestarsi. Cosí aveva promesso il Cristo: «Non 

vi lascerò orfani  aveva detto  tornerò a voi», e ancora: «Quando sarò partito e avrò prepa-

rato il luogo per voi, verrò di nuovo e vi prenderò con me». Ma il Maestro, ne era certo, non 

parlava ai pochi che erano con Lui nel cenacolo: si riferiva a tutti gli uomini uniti nel Suo 

nome. A lui toccava ora il compito di narrare la Parusia finale: l’Apocatàstasi dalla quale 

sarebbe iniziato il mondo nuovo. 

Soltanto da una terra nuda, senza alcun segno dell’umano corrotto dalla venalità e dalla 

superbia, dove non erano templi né palazzi né libri né ori, solo da un luogo privo di civiltà 

imperfetta si potevano estrarre i materiali animici per edificare la Chiesa dell’Uomo inte-

riore, su fondamenta e conoscenze inedite. Patmo era solo il prologo all’avvento del Regno 

di Dio, di quella Gerusalemme celeste dove dolore e morte «e tutte le cose di prima non 

saranno piú». 

Doveva soltanto aspettare che luce e vento si fondessero nel turbine sonoro e lo rapissero. 

Il suo spirito era pronto. 

Ovidio Tufelli 
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I due amici avanzarono verso una 

cima sul margine estremo del ver-
sante sud dell’altipiano. Il tempo era 
bello, ma una foschia di umidità im-
pediva la vista sul paesaggio, e in piú 
vi erano molte nuvole basse che sa-
livano dalla pianura ad avvolgere tut-
to in una specie di ovatta nebbiosa. 
Essendo una giornata feriale non vi 
era praticamente nessuno: nemmeno 
coloro che, con l’estate, portano greg-
gi o mandrie a brucare le erbe di quo-
ta 1.600. 

Quello dei due che abitava nelle 
vicinanze non ricordava di aver mai 
mai notato l’altura che pareva esser stata preparata appositamente da qualcuno o da qualco-
sa con quella forma e quelle caratteristiche. Pensò che forse nelle sue visite precedenti non si 
era mai avvicinato a quel luogo, percorrendo invece un sentiero piú in basso, in quanto il 
rilievo si trovava vicino ad una casera nei pressi della quale stazionavano animali al pascolo 
e forse qualche cane da guardia diffidente e mordace. 

Sulla sommità del cocuzzolo stava una pietra giallo-rosea squadrata, che non poteva esser 
stata portata là da mani umane e tuttavia pareva quasi un altare di tempi antichissimi; in 
prossimità, leggermente piú sotto, si trovava una pozza, un abbeveratoio per le bestie, sicu-
ramente artificiale perché altrimenti la natura carsica del suolo avrebbe inghiottito ogni goc-
cia d’acqua. L’altare aveva la sagoma di un parallelepipedo, e le due facce verticali visibili ai 
due amici mentre si avvicinavano sembravano dotate di immagini scolpite: cosí non era, si 
trattava solo della conformazione della pietra. La superficie superiore non era regolare ed 
aveva delle scanalature dovute, probabilmente, all’azione di scavo dell’acqua piovana. 

Decisero di fare un’offerta al genius loci. Si rivolsero verso sud e uno dei due versò sul pia-
no dell’altare improvvisato una mezza bottiglia d’acqua, tenendola con la sinistra, rispettan-
do alla meglio e senza speciali applicazioni le indicazioni che il Professore aveva dato a 
qualcuno di loro molto tempo prima: «Quando lo farete vi volgerete verso sud e verserete il 
liquido a terra dalla ciotola che reggerete con la sinistra, mentre nella destra terrete il lituo». 
Prima, però, avevano posto sulla pietra del pane sminuzzato e gli spicchi di due arance di-
sposti a formare delle ruote solari. Si trattava di parte del loro pranzo, provviste di cui 
anch’essi si erano nutriti: invece i biscotti stantii che non avrebbero mai consumato li lascia-
rono poi altrove, a disposizione degli uccelli. 

L’offerta avvenne in modo semplice e senza particolari formalità né invocazioni: si trattò, 
nella sua essenzialità, di un gesto concreto. Di quella concretezza di cui nel presente tempo 
necessita  e non di spirito astratto  il mondo spirituale. 

E a quel gesto concreto rispose la potenza di un gesto concreto: si levò un vento che spinse 
giú dalla pietra un pezzo di pane, come se una mano invisibile volesse imboccare il suolo. Come 
se l’offerta fosse stata accettata ed ora fossero ospiti graditi di quel luogo. 

Marco Allasia 
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La funzione dell’arte 
nella pedagogia steineriana 

come apporto all’autentica libertà 
 

 

Il presupposto per una vera arte pedagogica è la vera conoscenza dell’essere umano, essere che si svi-
luppa secondo autentiche leggi di formazione esprimentisi nel tempo in ritmi di fasi di sviluppo. Questa 
conoscenza dell’essere umano e del suo sviluppo è stata data dal Dott. Rudolf Steiner nella sua opera pe-
dagogica, la quale presuppone, per essere compresa e attuata, la conoscenza della Scienza dello Spirito. 
Anni di esperienza pedagogica hanno potuto dare ampia dimostrazione dei suoi effetti perfino nel campo 
della pedagogia curativa. 

È possibile una sana educazione del fanciullo solo a condizione di conoscere quando, come e in che modo 
si formino in lui gli impulsi vitali, la forma dell’anima in tutte le sue fasi di sviluppo fino a far nascere quel 
grado di consapevolezza di sé e di autonomo giudizio in rapporto alla vita sociale. 

In questa pedagogia assume un ruolo di primaria importanza formativa l’arte nelle sue molteplici 
formazioni (grafico-pittorica, plastica, musicale, coreutica, euritmica), in quanto le forze plasmatrici 
l’essere umano sono le medesime forze esprimentisi nella creazione delle singole arti*: 

 

architettura  corpo fisico 
 
scultura  corpo eterico 
 
pittura  corpo astrale  
 
musica  Io 
 
poesia  sé spirituale  
 
euritmia  spirito vitale  

 

Dall’arte, attraverso l’educazione al senso estetico, al “bello”, lievita la sostanza morale dell’uomo 
(l’arte per l’arte, per il puro senso estetico e non creazioni per soli fini utilitaristici). Quindi l’arte as-
surge a diretta formatrice dell’essere umano, diviene metodo di conoscenza e di terapia. L’attualità della 
pedagogia steineriana si ravvisa nella sua capacità di sviluppare accanto al pensiero razionale dilagante e 
già tanto stimolato dalla nostra società tecnologica in modo unilaterale, il pensiero immaginativo, che 
pone l’uomo in un sano stato di equilibrio, di verace armonica creatività, di duttilità, di vero pensiero li-
bero e autonomo. Si educa l’uomo nella sua completezza di corpo fisico, anima e spirito, ponendo in e-
quilibrio le tre attività dell’interiore essere umano, ovvero pensare, sentire e volere. 

L’attualità di questo metodo risiede nell’andare incontro al bisogno profondo di libertà che è insito in 
ogni essere umano. Solo un uomo libero potrà essere morale, e un essere potrà divenire morale solo se 
avrà costituito in sé la propria individualità, e possedendo se stesso potrà quindi donarsi ai suoi simili, 
dando cosí forma alla vera comunità. 

Ravvisiamo inoltre che tale pedagogia non è attuale solo da un punto di vista soggettivo, individuale, 
riguardante il momento presente, ma si inserisce nella corrente del divenire terrestre, ponendo anche i 
semi che germoglieranno in tempi lontani. 

L’efficacia e la forza di tale metodo si basa quindi sulla capacità degli operatori di essere creativi o-
peratori delle verità della Scienza dello Spirito, inseriti con duttilità e fantasia morale nelle forze del di-
venire dell’essere umano e del mondo. Il valore del metodo steineriano ha cosí validità nei tempi futuri, 
in quanto ha il suo fondamento nelle grandi perenni verità, nella reale visione spirituale del mondo. 

 
Anna Mancini 

 
* Cfr.: R. Steiner, L’arte alla luce della saggezza dei misteri, Editrice Antroposofica, Milano 1987, p.41 
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Una tempera della giovanissima pittrice Debora Chinnici  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nella vita di ognuno  

risuona un’eco 

che tiene sospeso sul tempo  

il suono scuro di giorni lontani, 

perduti nella memoria. 

È come un andare cercando 

nel buio degli evi 

antiche orme di vivere diverso 

antichi segni di un nostro 

passaggio terreno. 

L’esistere conclude  

in un cerchio breve 

dal nascere in avanti 

la nostra vita di ora 

respinta dagli oggetti 

e dai morti pensieri 

al limite arido da cui 

tende la mano al vero. 

 

Camillo Righini 

 

All’angolo delle mille 
primavere fiorite 
come una lancia dalla punta d’oro 
vivi col vento 
la frenesia delle strade 
ferite aperte 
nel tempo ragno 
dalle frodi di miele. 
Se rompe 
l’eco dello sguardo acceso 
scale vibranti 
porpora e rossori 
come un ricordo stretto 
dalla malattia delle tempie 
l’involucro gemmato sembra stento 
all’anima cosciente degli spazi. 
Ma il ferro 
forza della terra nuda 
respiro dalla bocca del passato 
fiorisce e s’abbandona 
nella fiamma. 
Lascia che l’arpa 
s’arroventi al fuoco 
dal gesto cavo 
balza il rosso al cielo 
e scende sulla terra 
come voce. 
 Liliana Cantatore 
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Dall’Uno mille forze si propagano 
e modellano forme, semi nutrono, 

vive sostanze attivano per cui 
anime, corpi e materiali oggetti 

muovono incontro al fuoco da cui palpita 

l’infinito richiamo, grado a grado 
evolvono con storie e nomi e sogni, 

tante diversità volte a quell’unico 
punto lontano eppure contenuto 
in ogni loro essenza, puro vortice 

che assimila e ricrea, possente storna 
la morte dalla vita, lumi accende 

ovunque il Male cova le sue ombre. 

Parimenti nel cosmo è strenuo impegno 
perché bellezza ed armonia trionfino. 

A ciò votati, i singoli elementi 
traggono linfe dagli occulti regni 
superiori, facendone strumenti 

per esprimersi in segni inimitabili. 
Un’ignota pulsione catalizza 
crismi celesti in singolarità 

che plasmano quel dono trascendente 
nella propria vicenda irripetibile. 

Cosí l’acanto in fiore salva bianchi 
pudori verginali dai tentacoli 

laceranti dei rovi, il suo candore 

vince l’offesa che l’incuria e il fango 
dei terrapieni portano ai suoi petali. 

Non diversa, la malva è una galassia 
d’astri viola sul prato calpestato, 

sommosso verde, mare da cui svettano, 

protese fiamme lungo steli ruvidi, 
l’indaco stemperando nel turchino, 
il cardo nuovo e il fiordaliso etereo. 

Cosí l’umano elabora dal rapido 
scorrere degli archetipi l’eterno 

sé frammentato in varie alterità, 
sillabe iridescenti, multiformi 

cromie sonore. Anelano quei mille 

echi dispersi, convergenti insieme, 
a fondersi nell’Uno che li attende. 

 
Fulvio Di Lieto 

 

«Donum Dei» miniatura secolo XVII 



da: Michael Maier, Atalanta fugiens, incisione 1618 
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Il pensiero col quale pensiamo le cose ri-
sponde all’apparire di esse, ossia obbedisce al 
grado di caduta della coscienza dell’uomo 
nella mineralità. Le cose si manifestano alla 
coscienza per mezzo della percezione. Questa 
trapassa immediatamente nell’osservazione 
mediante la quale il pensare fornisce alla 
coscienza un parallelo di quanto viene per-
cepito. Vediamo una rosa, per la percezione 
essa non si distingue dal caos del mondo che ci 
circonda. L’osservazione ne fa un oggetto 
particolare nel quale vengono distinti ulteriori 
oggetti particolari: le foglie, le radici, il fusto, il 
fiore e cosí via. In seguito vediamo una viola. 
Anche di essa possiamo osservare la com-
posizione in ulteriori particolari che sono gli 
stessi di quelli della rosa. Dal confronto tra 
questi due insiemi di particolari la coscienza 
comune forma un quid astratto che chiama 
“pianta”. Quando a questa astrazione si uni- 
sce l’immagine di una pianta, abbiamo una 
rappresentazione che ci portiamo nella memoria. Del concetto si potrebbe persino dare una definizione 
prendendola a prestito dalla matematica con le parole: “estratto caratteristico della totalità di insiemi equiva-
lenti” che in sostanza dimostra il suo potere di sintesi. Ma il pensiero del quale stiamo parlando non esce dalla 
condizionante potenza dell’apparire inorganico delle cose, si lascia determinare da queste, non è che un’ombra 
di esse. Può, invero, giungere ad astrazioni sempre piú raffinate sino a concepire l’esistenza di qualcosa di 
organico, all’idea di vita, di evoluzione e ad altri concetti astratti coi quali formare il contenuto di una filosofi-
a, oppure di una descrizione mistica del mondo. Un tale pensiero dipenderà sempre da quanto arriva alla 
coscienza mediante percezione sensoria, e dunque mediante fenomeni percepiti nel loro essere in un determi-
nato momento. 

La cosa risulta specialmente evidente quando ci occupiamo di giudicare il nostro prossimo. Percepiamo 
chi ci sta di fronte, ascoltiamo le sue parole, cerchiamo di capire quanto ci dice e ci formiamo, in base ad 
una sorta di “estratto” di tutte queste cose, un giudizio sulla persona, anche se in questo possiamo sforzarci 
di tenere fuori antipatie e simpatie. Arriviamo cosí a dire che una determinata persona è, per esempio, super-
ficiale. Ognuno può osservare quanto sia difficile liberarsi di un tale giudizio. Esso viene immediatamente 
afferrato dal sentire e diventa una realtà alla quale crediamo ciecamente come ad un dato inamovibile che 
sarebbe pienamente giustificato qualora parlassimo di una pietra, di un essere inorganico. Quando la persona 
di cui si tratta dovesse manifestare, dopo qualche anno, di essere maturata al punto da non essere piú per nulla 
superficiale, arduo sarebbe convincerci che il giudizio espresso prima era giusto ma deve essere modificato. 
Un pensare che risponda soltanto al dato inorganico, all’osservazione limitata a quanto appare ai sensi, non 
può comportarsi altrimenti. Anche il giudizio successivo, che sembra correggere il primo, risponde a sua 
volta ad un insieme di percezioni per cosí dire congelate in un determinato momento, cosí che i due giudizi 
sono giustapposti, non fluiscono uno nell’altro: semplicemente sembra che chi ci sta di fronte, dopo anni di 
distacco, sia diverso, sia un altro. 

È facile comprendere che un simile pensiero non può dar conto di un organismo, non ha la capacità di se-
guirne l’evoluzione che avviene sempre mediante metamorfosi, ossia mediante il trapasso da una forma 
all’altra, dove quello che conta non è la singola forma ma ciò che tutte le determina e che rimane costante, cosí 
che una pianta non diventa qualcos’altro semplicemente perché passa dalla forma di seme a quella di fiore. 

Da cosa deriva il fatto che l’uomo possiede un pensiero di questo tipo, un pensiero incapace di dar conto di 
quanto manifesta un organismo? Dal Dottor Steiner sappiamo che nei tempi antichi l’uomo viveva immerso in 
una coscienza pervasa dalla potenza della consanguineità. Il sapere dei padri, si può dire, veniva ereditato dai 
figli senza soluzione di continuità. I patriarchi ebrei dell’Antico Testamento arrivavano ad un’età di secoli! 
Questa affermazione che troviamo nelle Scritture non significa affatto che essi potessero davvero prolungare 



11 
la loro vita per tanto tempo, ma indica chiaramente che quel particolare sangue si continuava, come coscien-
za collettiva degli eredi, sino a secoli di distanza dall’antenato. A quel tempo i pensieri venivano afferrati 
dalla coscienza come piovessero dall’alto, come se fossero esseri volanti che finivano imprigionati nel cuore 
degli uomini. Se uno aveva un problema da risolvere non ricorreva all’osservazione o alla logica, ma veniva 
ispirato, ossia penetrava nella sua coscienza una soluzione che egli applicava senz’altro alla realtà. Questi 
esseri-pensiero si imprimevano profondamente nell’uomo, penetravano sino al sangue di chi li sperimentava 
e potevano essere trasmessi per via di consanguineità. Questo è anche il motivo per il quale la consanguineità 
stessa era sentita come importante e irrinunciabile, e perché quello che chiamiamo progresso, sempre piú 
veloce nella nostra epoca, fosse allora lentissimo e le modificazioni pratiche della vita di ogni giorno 
fossero irrisorie, ripetendosi lo stesso modello per secoli e secoli. Soltanto quando altre individualità, 
piú progredite, riuscivano ad immettere nel sangue nuovi pensieri, per via del processo di ispirazione 
anzidetto, si avevano delle modificazioni importanti. Nel periodo greco questo processo divenne sempre piú 
individuale, tanto che si dovettero costituire quelle sedi dei Misteri che avevano lo scopo di svincolare 
singoli individui dalla consanguineità facendoli accedere direttamente, sebbene con coscienza del tutto 
diversa da quella attuale, ai mondi dove gli esseri-pensiero venivano elargiti dagli Dei. 

Ad un certo punto, come sappiamo, col mistero del Golgotha quanto procedeva per via di consangui-
neità venne interrotto, e a questo processo se ne sostituí un altro che gli corrisponde perfettamente. Gli 
uomini potevano acquisire pensieri intorno alle cose autonomamente, ma non sarebbero potuti mai per-
venire ad una coscienza di veglia simile all’attuale se non fosse intervenuto dell’altro. Gli uomini 
dell’epoca successiva a quella governata dalla consanguineità, dalla coscienza basata sul sangue che si 
trasmetteva di padre in figlio, non avrebbero potuto sviluppare null’altro se non una ripetizione puntuale, 
un compiuto riflesso, della realtà. Avrebbero potuto arrivare al massimo a ripetere in pensieri la realtà 
che i sensi manifestavano loro come uno specchio riflette esattamente quanto gli sta di fronte. Questo 
avrebbe impedito ogni ulteriore sviluppo. Cosa accadde, dunque, che indirizzò gli uomini al cosiddetto 
progresso? Accadde proprio qualcosa di simile alla consanguineità di prima: invece di trasmettere i pensieri 
per via del sangue questi vennero trasmessi per via del sistema nervoso, il quale deve servirsi della parola 
e, piú tardi, della scrittura. Per farla breve, ognuno di noi si porta dietro i pensieri pensati da infinite gene-
razioni di uomini che non gli sono consanguinei ma che erano dotati di un sistema nervoso capace di 
tramandare i pensieri. Facciamo un esempio pratico. Prendiamo un qualsiasi oggetto del quale la nostra 
civiltà si vanta come di una sua realizzazione. Prendiamo una macchina qualsiasi. Se osserviamo i suoi 
particolari, possiamo affermare che ognuno di essi fu pensato da qualcuno. Non possiamo affatto ritenere 
che i minimi particolari di essa manifestino nel mondo fisico i pensieri pensati da un solo uomo, ma 
nemmeno dal concorso di piú uomini contemporaneamente. È ben vero che la collaborazione di piú uomini 
che intendono risolvere un problema può andare a vantaggio della soluzione stessa, ma spesso questo 
procedimento, che oggi viene massimamente esaltato coi gruppi di lavoro, con incontri e discussioni, in 
realtà non produce soluzioni nuove, bensí non fa che coordinare soluzioni già conosciute. Quello che 
conta infatti è che i pensieri vengono ereditati dal sistema nervoso per mezzo della comunicazione, altro 
idolo dei nostri tempi. Se in una macchina osserviamo la presenza di un particolare anche insignificante, 
come ad esempio dei fori di aerazione, questo non significa che chi li ha praticati ne sia l’ideatore, e 
nemmeno chi ha progettato quella macchina lo è. Entrambi non fanno che dare una forma alla somma di 
pensieri pensati sino a quel momento, immettendovi ben poco di nuovo e non conoscendo affatto la 
provenienza di quel nuovo pensiero, perché esso viene immediatamente inserito nello stesso sistema 
diventando a sua volta un oggetto del quale si darà comunicazione e che fornirà la base per ulteriori 
pensieri dello stesso genere. Il progresso funziona cosí. In realtà di nuovo c’è ben poco, esattamente 
quanto poco di nuovo c’era nella vita di quegli antichi uomini inseriti nel processo della consanguineità. 
Soltanto i patriarchi e, piú tardi, gli iniziati ai Misteri, portavano qualcosa di realmente nuovo, pensieri 
capaci di essere poi l’origine di reali modificazioni di quella che poi, vista esteriormente, è la storia. 
Se vogliamo caratterizzare questo processo all’estremo, possiamo dire che, ad esempio, le singole 
specie animali manifestano un solo pensiero e dunque ripetono all’infinito sempre lo stesso modello: 
una volta per tutte. Eppure nel processo di pensiero che abbiamo visto sostituire la consanguineità esiste 
qualcosa capace di ulteriore sviluppo. Infatti, non sarebbe possibile un reale progresso, un mutamento 
delle condizioni sia pure materiali degli uomini, se sempre nuovi pensieri non venissero immessi in 
questo processo esattamente come nei tempi antichi gli Dei immettevano nel sangue quegli esseri-
pensiero che guidavano le antiche comunità. Che questa sia una realtà è evidente. La macchina di 
prima è bensí formata da quelle che possiamo chiamare generazioni di pensieri basati sul sistema 
nervoso che le tramanda per via di “comunicazione”, ma esiste qualcosa che precede tutto il processo 
ed è che un uomo almeno ha pensato in maniera diversa. Quest’uomo ha per cosí dire concepito non 
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già i singoli componenti della macchina per i quali si serve anche lui, come tutti, di pensieri già pensati, 
ma un pensiero che gli fa intravedere un futuro, uno sviluppo, una crescita. Questi pensieri, che stanno alla 
base di ogni progresso umano che non sia semplicemente una ripetizione meccanica di modelli già cono-
sciuti, sono diversi dai soliti, sono per cosí dire organici, capaci di crescere, di avere in sé un elemento di 
vita. Essi mostrano a chi li sperimenta nella sua coscienza una possibilità, uno sviluppo ulteriore, come un 
seme sappiamo racchiudere in sé la pianta che ne nascerà. Se, invece di usarli immediatamente, fossimo 
capaci di osservare questi pensieri, essi manifesterebbero tutta la loro potenza intesa come tutto ciò di 
cui potranno o potrebbero divenire atto. Avremmo davanti a noi un pensiero che non è piú fermo, 
bloccato dal sistema nervoso in un propagarsi orizzontale, basato sul mero fatto di esser comunicato, ma 
un pensiero che si muove, che si trasforma, che è della stessa natura di quanto chiamiamo organico. 

A questo punto chiunque potrebbe dire che l’osservazione dimostra come quel pensiero creativo, vivo, 
apparso nella coscienza di qualcuno e che produce qualcosa di realmente nuovo, non è qualitativamente 
diverso da ogni altro pensiero. In realtà è cosí. Ciò che differenzia il ripetere di pensieri già pensati da 
generazioni di uomini e un pensiero veramente nuovo non è dato dalla natura del pensiero, ma da come la 
coscienza di chi lo sperimenta si pone davanti allo stesso pensiero. Molti ripetono meccanicamente gli 
stessi modelli, applicano gli stessi pensieri alla realtà, ma a qualcuno capita di cogliere in uno di questi 
pensieri un elemento capace di crescita e, dunque, come un essere vivente, di metamorfosi. Se è cosí, allora 
qualsiasi pensiero racchiude in sé questa possibilità, purché si sia capaci di trovarla superando la meccanica 
ripetizione di esso basata sul sistema nervoso. A tutta prima non siamo affatto capaci di compiere espe-
rienze di questo genere. Siamo trattenuti dal sistema nervoso nella sfera della ripetizione, dal riflesso dello 
specchio, come gli antichi padri erano trattenuti dalla forza della consanguineità. Occorre imparare a muo-
vere i pensieri. Occorre ridare vita a qualcosa che ci appare come inerte, incapace di sviluppo, di crescita. 
Questo vale soprattutto nel campo della vita sociale dove, come si è visto nell’esempio del giudizio che 
diamo sulle persone che incontriamo, un pensiero per cosí dire inorganico non è capace di seguire le meta-
morfosi che fanno della vita sociale degli uomini un grande essere vivente. Pensieri che siano soltanto 
riflessi della realtà e che vengano tramandati per via di comunicazione da una generazione alla successiva 
non potranno mai comprendere il processo sociale, essi si cristallizzeranno sempre in comunicazioni inca-
paci di evoluzione che formeranno quelle che oggi si chiamano leggi, che formano a loro volta le Costitu-
zioni e i Codici, qualcosa che non essendo capace di crescere insieme agli uomini li costringe a non crescere. 

Come si può operare nel senso di acquistare la capacità di pervenire a pensieri che siano vivi, che 
siano capaci di movimento, dunque di metamorfosi? Chi ha presente la prefazione di Rudolf Steiner a 
La filosofia della libertà sa che non esiste una ricetta valida per tutti e per tutto, che non esistono risposte 
teoriche “da portare poi con sé come una semplice convinzione conservata nella memoria”. Non sarebbero 
risposte vive e vere, ma solo le solite astrazioni che potrebbe fornire un qualsiasi scienziato, filosofo, 
medico, tecnico ecc. 

Piuttosto sarebbe preferibile portare e far vivere in sé una domanda, una richiesta, un anelito che dia 
frutti in futuro, che trovi nel tempo i suoi riscontri. La risposta teorica è qualcosa di finito, un processo 
giunto a conclusione, una vita che è morta, un quid in cui non esercitiamo piú la nostra attività e quindi, 
essendo sostanza di pensiero, un quid in cui si è spenta la nostra destità, in cui non vi è piú la nostra pre-
senza che per esserci deve volersi continuamente e costantemente essere in azione. 

Al fine di una risposta autenticamente soddisfacente non bastano nemmeno gli esercizi esoterici, 
perfino quelli consigliati dalla Scienza dello Spirito secondo la Via pertinente ai tempi attuali, se essi 
verranno praticati con lo stesso spirito con il quale l’impiegato-impiegato timbra il cartellino in ufficio o 
il religioso-impiegato va a messa la domenica o il militare-impiegato va all’alza-bandiera ogni mattina e 
chi piú ne ha piú ne metta. 

Non ci si può limitare ad essere degli apparentemente corretti e tuttavia meri esecutori di esercizi, 
creando una schizofrenica separazione tra sé e l’attività in atto: in questo caso l’esercizio diverrebbe una 
sorta di mantram ipnotico che, invece di ridestare la coscienza, l’addormenterebbe. Non si farebbe altro 
che tentare di trasportare su un piano che non è il suo la medesima situazione del mondo fisico: un 
soggetto di contro a un oggetto. Invece, in un mondo di forze tutto deve essere una forza, anche il 
soggetto, che non deve estraniarsi timidamente, bensí partecipare coraggiosamente al processo vitale. 

A conclusione, Leo in Barriere, UR 1927, ci ricorda: «Tutti gli esercizi di sviluppo interiore saranno 
paralizzati se non si rompe il guscio-limite che la vita quotidiana forma intorno all’uomo e che anche a 
visione mutata persiste nel subcosciente umano». 

Renzo Arcon 



 

La personalità di Massimo Scaligero, ormai 

conosciuta da sempre piú vaste cerchie di stu-

diosi e di lettori, è pressoché ignorata nel suo 

aspetto biografico. Chi lo conobbe, chi ebbe la 

fortuna di incontrarlo, poté vivere ogni volta, 

dopo l’incontro, la profonda eco risuonante nel 

proprio cuore, della elevazione spirituale da lui 

suscitata nel dialogo. Si aveva la possibilità di 

vivere, quasi toccare con mano, per cosí dire, 

l’elemento spirituale-divino. 

Tutta la sua vita fu una testimonianza di de-

dizione continua al “servizio del Divino”, come 

ci è dato poter provare attraverso questo picco-

lo brano da lui scritto che fa parte di una rac-

colta di meditazioni donate allo scrivente, che 

fu ed è ancora suo discepolo. 

Il pubblicare questo brano vuol essere l’espres-

sione di profondo senso di gratitudine all’Autore 

e al contempo sprone per i giovani che vivono nel-

l’attuale momento storico, affinché possa essere 

di stimolo e di aiuto nel superare le prove che 

esso ci impone. 
 

Fidelis 
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Servire il Divino, 
vivere solo per servire il Divino. 
Trovare in tutto il Divino. 
Trarre gioia solo dal Divino. 
Amare e contemplare il Divino, 
vedere e fissare il Divino. 
Anelare al Divino. 
Sentire nel cuore il Divino. 
Sentire di vivere per il Divino. 
Sentire nel cuore il Divino, 
nel sangue il Divino, 
nel cuore il fuoco del Divino, 
nel sangue il chiarore del Divino. 
Aprirsi al Divino. 
Accogliere il Divino. 
Ricevere il Divino. 
Contenere il Divino. 
Essere un canale del Divino. 
Essere strumento del Divino. 
Cantare la Gloria del Divino. 
Offrire il continuo sacrificio al Divino. 
Servire, servire solo il Divino. 

 

Massimo Scaligero 

 

Frederick J. Waugh «Il cavaliere del Graal» Olio su tela, 1912 
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Il lavoro di ricerca musicale, sviluppato secondo le indicazioni che abbiamo cercato di eviden-
ziare nelle precedenti pagine, ci rende capaci di creare una melodia, non schematicamente fissa, 
ma avente la possibilità di molteplici variazioni, portatrice delle forze che possono aiutare il sin-
golo individuo ad armonizzare le unilateralità del suo essere. Questa “melodia individuale” deve 
essere composta nel tono di base del paziente attenendosi alla modalità planetaria che si è ricono-
sciuta piú idonea, deve recare un’immagine complessiva della dimensione planetaria atta ad equi-
librare tutte queste forze, deve iniziare e finire con gli intervalli adatti (naturalmente è importante 
che questi intervalli risuonino spesso durante tutto lo svolgimento) e, infine, bisogna comporla fa-
cendola procedere nella “direzione” ritenuta appropriata. Per chiarire meglio il procedimento, ripor-
tiamo un esempio di melodia individuale composta per un paziente avente come tonica individuale 
il DO (j). La modalità planetaria di cui ha principalmente bisogno è quella di       , accompagnata 
da una particolare presenza di      ,     ,     . Poi con gli intervalli di 3a m all’inizio e alla fine vie-
ne ulteriormente accresciuta l’efficacia di questa composizione: 

 
      in j 
 
 
 
 
 

Luca Signorelli  «Angelo con cister» 
(particolare della Chiamata degli Eletti) Duomo di Orvieto, secolo XIV 
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Siamo consapevoli del fatto che potendo adoperare le scale, gli intervalli e tutti gli elementi 

musicali nella loro reale sintonia con il cosmo, per esempio come nella “Scala Pitagorica”, tutte le 
attività di terapia musicale potrebbero acquistare una forza di guarigione molto piú efficace. Il portar-
si sempre di piú verso questa autentica profondità della dimensione sonora, prendendo in considera-
zione anche i “microintervalli” (intervalli piú piccoli di mezzo tono) deve diventare un ideale verso 
cui bisogna tendere. Tutto questo era auspicato da Rudolf Steiner e, naturalmente, non come un 
ritorno al passato, ma come una possibilità di approfondimento e spiritualizzazione coscienti del sen-
so dell’udito, in modo da poter creare la musica per l’uomo moderno ed in evoluzione verso il futuro. 

Trattando delle varie qualità degli elementi musicali, abbiamo prospettato il collegamento tra que-
sti e la dimensione cosmica. Infatti, con il nostro procedimento si può arrivare a tracciare una specie 
di “oroscopo musicale” che, rispetto a quello tradizionale, denota maggiore essenzialità e aderenza al-
la realtà immediata del singolo individuo, e offre la possibilità di poterne sempre controllare anche 
l’evoluzione nel tempo. Può tuttavia rivelarsi utile confrontare il lavoro di ricerca musicale con l’oro-
scopo astrologico, se questo viene interpretato tenendo conto delle innovazioni apportate da Rudolf 
Steiner anche in questo campo. L’oroscopo astrologico diventa un ausilio prezioso soprattutto in quei 
casi di pazienti impossibilitati ad effettuare anche la piú semplice composizione musicale a causa di 
gravi impedimenti fisici o psichici. Quindi tramite l’oroscopo possiamo conoscere la realtà delle disar-
monie costituzionali del paziente, per poter poi agire terapeuticamente per mezzo dell’attività musicale. 

Vogliamo ora considerare alcuni elementi musicali piú generali, ma non per questo meno effica-
ci per la terapia. Per esempio, dato che esistono individui troppo incarnati (dove la parte animica e 
spirituale è collegata fortemente con quella eterica e fisica) e individui, invece, poco incarnati (a-
venti un collegamento troppo debole tra le due parti), possiamo aiutare i primi con l’ascolto passivo 
della musica e i secondi con il ricordo attivo di un motivo musicale. 

Il collegamento dell’anima con il corpo viene promosso anche praticando un genere di musica 
nella quale si avverte fortemente l’elemento del ritmo, oppure muovendosi nell’ambito del ritmo 
puro, come per esempio avviene con gli strumenti a percussione. 

Il rapporto che intercorre tra la musica e la matematica è strettissimo. Proprio per questo motivo 
sono state possibili le intuizioni di Pitagora, il quale ha dato le basi per la comprensione e 
l’applicazione pratica di tali leggi. Nella terapia possiamo avvalerci in vario modo di questa pro-
prietà logico-matematica insita nella musica. Ogni ascolto o esecuzione di brani composti in modo 
armonioso stimola le interiori forze della logica, che, a seconda dell’elevatezza della musica suona-
ta o cantata, può essere piú o meno profonda, fino alla possibilità di esprimere le leggi del vivente e 
del mondo spirituale.  La logica musicale è di grande aiuto, per esempio, nella cura dei ritardi dello 
sviluppo psichico. In questi casi possiamo operare appellandoci alla forza costruttiva che si esprime 
nella formazione delle frasi musicali, proponendo all’inizio semplici frasi di due battute, fino a rag-
giungere frasi piú evolute, come quelle classiche di otto battute. 

Per quanto riguarda l’impostazione pratica di una seduta di musicoterapia, ogni terapeuta, rispet-
tando ovviamente le conoscenze di base, può procedere liberamente e in modo creativo. È tuttavia 
importante dare una certa forma ordinata ad ogni singola seduta, nel senso di procedere con le varie 
attività seguendo una successione armoniosa e ben ritmata. Per propiziare la concentrazione verso il 
lavoro musicale, all’inizio della seduta può essere utile dedicarsi all’affinamento delle capacità per-
cettive del paziente, invitandolo a riconoscere alcuni elementi essenziali della musica: altezze, timbri, 
intervalli, tonalità maggiori e minori ecc. A seconda della tipologia del paziente, si darà poi spazio 
maggiormente ad una musicoterapia attiva oppure ricettiva (ascolto), anche se bisogna comunque dire 
che la parte attiva, mettendo in moto in maniera piú forte la volontà e coinvolgendo maggiormente il 
paziente, non dovrà mai essere trascurata. La terapia musicale, come noi la intendiamo, deve portare 
a una vera e propria formazione artistica, in modo che il paziente, oltre al beneficio specifico ottenibile 
tramite la terapia, possa praticare della vera musica, di un certo livello artistico e tecnico, cosí che 
questa arrivi ad assumere una parte importante e duratura nell’ambito della sua vita. 

 

Luciano Tancredi 
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Seattle (USA), Genova, Bologna hanno recentemente ospitato riunioni, ai massimi li-
velli, dell’O.C.S.E., istituzione che riunisce le nazioni economicamente piú sviluppate. 
L’incontro americano, finalizzato alla definizione di nuove procedure di globalizzazione 
dei mercati, è sostanzialmente fallito in conseguenza del boicottaggio attuato da organiz-
zazioni giovanili di varia estrazione, che hanno vigorosamente manifestato la propria 
preoccupazione nei confronti del convulso processo di internazionalizzazione degli 
scambi attualmente in atto. Evidentemente la sensibilità ancora viva ed altruistica di chi 
ha tutta la vita dinanzi a sé percepisce con maggiore intensità il rischio di un’ulteriore 
“svendita” di umanità, efficacemente configurato nel suo ultimo saggio(1) dall’americano 
J. Rifkyn, attento studioso delle dinamiche sociali. L’alta partecipazione alle iniziative dei 
contestatori del primo vertice ha indotto gli organizzatori dei successivi ad inserire 
nell’ordine del giorno la disamina di problematiche correlate, sollevate ripetutamente dai 
manifestanti, quali la protezione dell’ambiente e dei soggetti piú deboli. Per inciso rile-
viamo che, del tutto inaspettatamente, a pochi giorni dalla conclusione dell’incontro di 
Bologna, il cancelliere Schroeder ha annunciato la chiusura entro vent’anni di tutte le 
centrali nucleari tedesche, dimostratesi inquinanti soprattutto in relazione allo smalti-
mento delle scorie radioattive; direzione a suo tempo “provvidenzialmente” intuita dal 
nostro popolo, chiamato ad esprimersi con uno storico referendum. 

Il professor Rifkyn nell’opera citata (pp. 305-309) fornisce una cospicua messe di dati 
relativi alla situazione socio-economica mondiale, alcuni dei quali a dir poco sorpren-
denti. Nonostante l’attuale esplosione della telefonia, il 65% della popolazione del piane-
ta non ha mai usato un telefono; il 40% tuttora non ha accesso all’energia elettrica; cir-
ca un miliardo di individui potenzialmente abili al lavoro è disoccupato o sottoccupato; 
oltre 600 milioni di persone non dispongono di una casa e sopravvivono in ambienti 
malsani e insicuri; la World Bank stima che nel 2020 oltre 1 miliardo e 400 milioni di 
esseri umani vivranno in ricoveri privi di acqua e servizi igienici; quanto gli americani 

Dati tratti dall’Enciclopedia multimediale Rizzoli Larousse «Duemila» 
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spendono per i cosmetici o gli europei per i gelati consentirebbe di assicurare istruzio-
ne e assistenza sanitaria agli oltre 2 miliardi di emarginati che ne sono totalmente privi.  

Al di là di facili retoriche sugli squilibri sociali, fatalmente demagogiche, e nella 
consapevolezza che non pochi privati ed enti a livello mondiale già operano con de-
dizione a favore dei piú bisognosi, le cifre riportate da sole impongono la direzione 
di marcia compatibile con un modello di crescita sociale veramente condivisibile, 
autentica “New economy” (Nuova economia). In merito alla citata locuzione, ricor-
rente e abusata, con la quale si intende caratterizzare appunto l’attuale fase di svi-
luppo degli scambi, nel corso della prima puntata del programma “Energia” pro-
dotto dalla terza rete Rai, l’attuale Presidente della Confindustria, intervistato in 
materia, ha risposto: «Siamo piuttosto di fronte a nuove tecnologie (quelle informa-
tiche), della stessa portata storica del vapore o dell’elettricità; la vera sfida consi-
sterà appunto nella capacità dell’economia di adeguarvisi». Senza naturalmente ne-
gare gli indiscutibili e numerosi elementi di novità emergenti, giova ricordare che 
l’aggettivo in questione, “nuovo”, è spendibile a vari livelli. In proposito, l’esempio 
supremo è rappresentato dalle Sacre Scritture, ove il Nuovo Testamento è tale es-
senzialmente per l’insegnamento del comandamento che tutti li riassume: «Porgi 
l’altra guancia!», in sostituzione del vecchio «Occhio per occhio, dente per dente!». 
Sorretta dal medesimo impulso novotestamentario appare la concezione di Rudolf 
Steiner, che associa il concetto di economia a quello di fratellanza (2), individuan-
done la prima manifestazione concreta in associazioni da costituirsi tra consuma-
tori, commercianti e produttori (3). La visione economica steineriana, formulata 
nell’ambito della dottrina sociale denominata “triarticolazione dell’organismo sociale” 
(4),  o piú semplicemente “Tripartizione”, argomento sul quale non mancherà occa-
sione di ritornare in questa rubrica  enfatizza l’elemento dell’equità ai fini di una sa-
na vita sociale, parallelamente evidenziandone le possibili deviazioni principali. In 
particolare, verificandosi attualmente con frequenza la nascita di vertiginose capita-
lizzazioni finanziarie realizzate in pochi mesi, prezioso può risultare l’orientamento 
indicato nell’opera piú volte citata, in relazione alla circolazione dei capitali: Steiner 
dimostra come la produzione di ricchezza, fonte di benessere sociale e scopo del vero 
imprenditore che a tal fine persegue il profitto, può divenire elemento involutivo se 
quanto accumulato non ritorna a circolare a beneficio della comunità, in un lasso 
ragionevole di tempo. Come esemplificazione analogica viene richiamata la normati-
va in materia di diritto d’autore (5), che limita ad un congruo numero di anni il go-
dimento dei benefíci economici derivanti da una creazione/invenzione, dopo di che 
quanto creato o inventato diviene di pubblico dominio. In proposito un indirizzo ge-
nerale di comportamento è ricavabile dalla prima parte di quella che Steiner defini-
sce Legge Sociale Fondamentale (6) : «La salute di una comunità di uomini che lavo-
rano insieme è tanto maggiore quanto meno il singolo ritiene per sé i ricavi delle sue 
prestazioni». Enunciato il principio, l’Autore sottolinea come l’obiettivo non sia avvi-
cinabile richiamandosi ad un generico senso morale, ma solo se la comunità riesce a 
darsi istituzioni adeguate allo scopo; quanto alle prevedibili critiche di “inguaribile 
utopismo”, pur riconoscendo che indubbiamente vi è scarsa propensione verso simi-
li idee, tiene a sottolineare come la mentalità auspicata potrà farsi strada esclusiva-
mente conquistando, passo dopo passo, «un individuo dopo l’altro». 

Arcady 
(1)J. Rifkyn, L’era dell’accesso, Mondadori, Milano 2000 
(2) R. Steiner, I punti essenziali della questione sociale, p. 68, Editrice Antroposofica, Milano 1964 
(3) ibid. p. 14 
(4) ibid. pp. 17-18 
(5) ibid. p. 84 
(6) ibid. p. 230 
(7) ibid. p. 237 
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   Sessantasei anni fa, all’alba del 17 settembre 
1921, cadeva fucilato a Novonikolajevsk, secon-
do altri a Verkhne-Udinsk, presso il confine mon-
golo, il comandante della divisione asiatica di ca-
valleria, barone Román Fiodórovic von Ungern-
Sternberg, ultimo difensore della Mongolia “ester-
na” indipendente e della Siberia “bianca”. Con la 
morte del “Barone pazzo” nulla piú si opponeva 
al dilagare dell’esercito bolscevico di Blücher nel-
l’Estremo Oriente siberiano e la fase guerreggiata 
della Rivoluzione si concludeva. 
   L’effimera meteora del Barone e le disperate im-
prese della sua divisione non ebbero, in fondo, un 
effetto determinante su quest’ultimo scorcio della 
Guerra Civile, specialmente dopo il crollo del-
l’esercito bianco di Kolcak che, battuto il 14 no-
vembre 1919 ad Omsk, aveva praticamente cessa- 

 to di esistere. Invece, l’importanza del barone 
Ungern e del suo variopinto esercito, formato da Cosacchi della Trans-baikalia, da Buriati, Mongoli, 
volontari Tibetani e Guardie Bianche di ogni provenienza, era soprattutto di natura spirituale. Il Barone, 
religiosamente affiliato ad una corrente tantrica facente capo allo Hutuktu di Ta-Kuré e suo braccio militare 
durante l’anno in cui fu padrone della Mongolia esterna, aveva sin dal principio, cioè sin dalla conferenza 
panmongola di Cita del 25 febbraio 1919, dichiarato la sua intenzione di ristabilire la teocrazia lamaista 
nel cuore dell’Asia, «affinché da lí partisse la vasta liberazione del mondo». La controrivoluzione 
era per lui solo un pretesto  per evocare sul piano terreno una gerarchia già attuata su quello invisibi-
le. Questa gerarchia doveva proiettarsi su un mandala, un mesocosmo simbolico, il cui centro sarebbe 
stata la “Grande Mongolia”, comprendente, oltre alle sue due parti geografiche, l’immenso spazio che dal 
Baikal giunge allo Hsin-Kiang e al Tibet. Ivi, pensava, si sarebbe attuata la rigenerazione del mondo sotto 
il segno del Sovrano dell’agarttha (“inafferrabile”) Sambhala, la “Terra degli Iniziati”, ove Zla-ba Bzan-po e 
i suoi 24 successivi eredi perpetuavano il segreto insegnamento del Kalacakra, la “Ruota del Tempo”, loro 
impartito dal Risvegliato 2500 anni fa. 

2500 anni è esattamente la metà del ciclo di 5000 che, secondo la tradizione, separa l’apparizione del-
l’ultimo Buddha terrestre, Gautama Sakyamuni, dall’avvento del successivo Maitreya, figura probabilmente 
mutuata dallo zoroastriano Mithra Saosyant, “Mithra il Salvatore” (difatti l’iconografia buddhista lo rap-
presenta tradizionalmente come un principe “seduto al modo barbarico”, cioè assiso all’europea). Lo stesso 
Hutuktu di Urga, che Ungern, liberandolo dai Cinesi, aveva ristabilito sul trono, terza autorità nella gerarchia 
lamaista dopo il Dalai Lama di Lhasa e il Panc’en Lama di Tashi-lhumpo, era teologicamente considerato 
quale proiezione fisica (sprul-sku) di Maitreya, prefigurazione, quindi, del Buddha venturo. 

Ungern, consapevole nonostante questa vittoria della sua fine imminente, si rendeva conto di trovarsi in 
un istante “apicale” del divenire della storia, come se fosse nel cavo fra due onde, un attimo prima che rovi-
nino in basso. Pertanto, nel suo breve periodo di governo ad Urga (dal 2 febbraio all’11 luglio 1921) cercò di 
tramutare questo istante in un “periodo senza tempo” che permettesse allo Hutuktu di compiere la sua opera 
spirituale, liberandolo dalla pressione esterna dei due poteri che incombevano: la Cina dei “Signori della 
Guerra” dal Sud, e la valanga bolscevica che muoveva inarrestabile dal Nord, dalla Siberia. 

Erano tempi terribili in cui, piú che dal potere delle armi, gli eventi sembravano determinati da forze 
promananti da una sorta di magia infera. Coloro che furono testimoni degli sconvolgimenti determinati dalla 
Rivoluzione di Ottobre ricordano la spaventevole automaticità medianica con cui le “forze rivoluzionarie” 
demolivano le strutture della vita civile cosiddetta “borghese” e le vestigia dell’ordine antico. Le masse si 
coagulavano in quegli strati della società in cui maggiormente era assente il principio dell’“Io” autocoscien-
te, fra i miseri, i vagabondi, gli allucinati sopravvissuti dai Laghi Masuri e dalle battaglie della Galizia, i fa-
natici, i tarati e tutti coloro per i quali la ferocia belluina era alimento quotidiano dell’anima. Ai rivoluzionari 
non si scampava: mossa come da un’ispirazione demoniaca, la “giustizia del popolo” colpiva infallantemen-
te i nemici della Rivoluzione un momento prima che si muovessero. Il Terrore era guidato da una occulta 
saggezza che nulla aveva a che fare con la brillante intelligenza di coloro (Trockij, Kamenev, Zinoviev ecc.) 

Eugenij Vigiljanskij  «Ungern Khan»  
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che lo avevano scatenato e pensavano di dirigerlo: una saggezza che rea lmente  promanava dal-
l’elemento preindividuale della “massa”, come le forze fisico-chimiche che provocano un terremoto o la 
fuoriuscita della lava da un vulcano. 

Ungern chiaramente si rendeva conto di tutto ciò e, dalle sue conversazioni con l’ingegnere Ossen-
dowski, già ministro delle Finanze nel governo di Kolcak, risulta evidente come egli cercasse di evocare 
misticamente il principio opposto, quello solare, che segnava il suo stendardo, riferendosi ad una cultura, 
quella tantrico-buddhista, che da due millenni lo coltivava. Soltanto che la sua ascesi personale non poteva 
diventare il mezzo strategico di vittoria per i suoi cinquemila cosacchi, russi sí, mistici forse, ma fatalmente 
appartenenti ad un mondo orientato verso un’esperienza dello Spirito volta al mondo sensibile esteriore. 
Nel suo Uomini, Bestie e Dèi, che è la narrazione della sua fuga dalla Siberia alla Mongolia, Ossendowski 
ci ha lasciato un’impressionante descrizione degli eventi, ma, molto di piú, dell’allucinata atmosfera che 
regnava sulla ufficialità che attorniava il Barone e fra le sue truppe, sottomesse da anni a spaventose fatiche 
e ad una disciplina rigidissima e, per giunta, consapevoli del disastro imminente. La narrazione 
dell’Ossendowski verrà in seguito aspramente criticata (fra gli altri dallo stesso Sven Hedin) per la parte ri-
guardante i suoi viaggi fra gli Altai e la Zungaria. Resta, però, intatta la sua testimonianza sulla figura e sul-
le avventure del Barone e, soprattutto, sul senso “magico” del destino che ivi si compiva. 

Ricordo perfettamente la straordinaria impressione che suscitò nell’Europa distratta e frenetica degli 
anni Venti, anche fra i lettori piú materialisti e intenti negli affari contingenti, la relazione sul collega-
mento mistico fra lo Hutuktu, il Bodhisattva incarnato, il Barone Ungern e il Re del Mondo, presenza in-
visibile ma concretamente percepibile che conferiva un significato trascendente al sacrificio a cui i Co-
sacchi, il fiore dei popoli russi, andavano incontro. Questo motivo del “Re del Mondo” dette fuoco alle 
polveri di innumerevoli discussioni, specialmente fra coloro che si accorgevano che non si trattava di una 
invenzione letteraria. Fra gli altri, lo stesso René Guénon lo sottopose ad una critica serrata nel suo 
Le Roi du Monde, dimostrandone la fondatezza, in un’epoca in cui la Scienza orientalistica praticamente 
nulla sapeva del mito di re Chandra-bhadra (tib. Zlâ-ba Bzan-po) depositario di una sentenza segreta co-
municatagli dal Buddha, e soprattutto ignorava la saga del suo Regnum spirituale, una specie del Castello 
del Graal, che storici e geografi si sono in seguito affannati a ricercare in vari luoghi del Tibet e della val-
le del Tarim in Asia Centrale: regno visibile solo agli Eletti, che però si renderà manifesto a tutti sotto il 
ventiquattresimo erede di Chandra-bhadra, quando la sapienza del Kalacakra emergerà per illuminare gli 
uomini circa la coincidenza della loro interiorità purificata e l’Universo degli archetipi. 

La leggenda di questo Barone baltico, di stirpe germanico-magiara che, rivestito della tunica gialla 
del lama sotto il mantello di ufficiale imperiale, e spiegando davanti agli squadroni lo stendardo mon-
golo, procede “nella direzione sbagliata”, verso Ovest anziché verso Est, ove chiaramente si sarebbe 
salvato, è tipicamente russa, ricollegandosi al motivo sacrificale della zértvjennost’ (“l’offrirsi come 
vittima”) per l’istaurazione del Figlio della Benedizione sulla Terra Madre, che in veste poetica era sta-
ta enunciata dallo stesso Solovjèv. 

Nell’ultimo rapporto ufficiali, tenuto ai princípi di agosto 1921, quando la divisione asiatica di cavalleria 
si trovava sul fiume Selenga intenta ad interrompere la Transiberiana fra Cita e Kiakhta, egli impartí 
l’ordine apparentemente assurdo di compiere la conversione verso Ovest, indi verso Sud, avendo come me-
ta gli Altai e la Zungaria. In quella occasione disse esplicitamente al generale Rjesusín che si proponeva di 
raggiungere, attraverso lo Hsin Kiang cinese, niente di meno che la “fortezza spirituale tibetana”, ove rige-
nerare se stesso e i laceri resti della sua divisione. Assassinato il suo amico Borís la sera stessa dagli ufficia-
li in rivolta e morti gli ultimi fedeli, egli mosse solitario verso una direzione che non aveva piú rapporto 
con la realtà geografica del luogo e militare della situazione, nel postremo tentativo, non di salvare la vita, 
bensí di ricollegarsi prima di morire con il proprio principio metafisico: il Re del Mondo. 

La sua disperata migrazione verso il Sole che tramonta era in realtà un ultimo atto di culto verso la Luce 
che aveva sorretto le sue imprese. Trascorse la sua ultima notte di libertà nella yurta del calmucco Ja lama. 
Il Barone si avvide, forse, del significato del nome del suo ospite: Ja, abbreviazione in dialetto khalka del 
mongolo Jayagha, “fato”, “esistenza”, “destino”, karman. E il “fato” lo consegnerà la mattina seguente alle 
Guardie Rosse di Shentikín, il fiduciario di Blücher. Era il 21 agosto. Regolarmente processato nel sovjet di 
Novonikolayevsk, senza che gli venissero toccate le spalline e la croce di San Giorgio, viene accusato di 
“complotto anti-sovietico per portare al trono Mikhail Romanov, efferatezze ed assassinio di masse di lavo-
ratori russi e cinesi”. Condannato, viene fucilato due giorni piú tardi. 

Nello stesso tempo, in un angolo della lontanissima Europa, nella Germania sconquassata del primo do-
poguerra, il mito del Re del Mondo giungeva per vie misteriose a gruppi di giovani intellettuali, corrobo-
rando con il suo simbolo solare i nuovi meditatori del “Vril” e le assisi della Thule-Gesellschaft. 

 

Pio Filippani Ronconi 
 

tratto da: P. Filippani Ronconi, Un tempo, un destino, in «Letteratura - Tradizione», II, 9, Ed. Veliero, p.za Garibaldi 11, Pesaro 
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Tutte le religioni alle loro origini hanno sempre bandito l’alimentazione 
carnea. In Oriente la vita degli animali fu sempre oggetto di culto e di ri-
spetto: il Cristianesimo, che fa rimontare la sua dottrina alle Leggi Mosai-
che ove testualmente è detto: «Disse Dio: “Ecco che io vi ho dato tutte le er-
be che fanno seme sopra la terra, e tutte le piante che hanno in se stesse 
semenza delle loro specie, perché a voi servano di cibo”», non potendo piú 
ricondurre l’umanità all’osservanza delle leggi che furono l’origine della sua 
vita, ha dovuto limitarsi ad espedienti frenatori (penitenze, digiuni, quare-
sime, quindicine, novene ecc.) con premi spirituali, che costituiscono, se 
non piú regimi profilattici, delle vere diete riparatrici. In eguale posizione 
trovasi la scienza medica, che è costretta a limitare la sua opera alle sole 
cure dei mali già fatti, e vediamo sorgere ogni momento stazioni climatiche, 
sanatori, stabilimenti dietetici ecc.; tutti con trattamenti piú o meno vege-
tariani, a seconda delle possibilità di pronto adattamento. 

Però le riparazioni tardive non possono che arrestare la continuazione 
dell’opera deleteria, e ciò che è stato distrutto non può essere piú ricostrui-
to. Non rimane dunque che gridare all’allarme affinché ritorniamo sui no-
stri passi per riconquistare quella vita lunga e sana, apportatrice della feli-
cità, che è il retaggio dell’uomo. È lui soltanto, con la sua ostinata trasgres-
sione alle giuste quanto inesorabili leggi di natura, che ha voluto rinun-
ciarvi per l’immediato godimento incosciente ed in opposizione ad esse. 

Nel regime vegetariano e naturista, oltre all’aver l’alimento sano e puro, 
troviamo tutto quanto può soddisfare i gusti piú raffinati, ed una volta ri-
generate tutte le cellule la necrofagia diventa addirittura ripugnante, anche 
negli altri. Un piatto di maccheroni conditi con formaggio e burro, e della 
frutta, rappresenterebbero da soli tutta l’alimentazione di cui ha bisogno 
l’uomo; non pertanto si deve rinunziare al piacere della mensa. Piacere non 
nel senso limitato alla sola voluttà del gusto, ma a quell’insieme di soddi-
sfazioni che in tal momento debbono ricreare piú che mai lo spirito. 
L’incentivo di ristorare il corpo dal suo naturale esaurimento, con un so-
brio pasto, deve coincidere col riposo della mente anch’essa affaticata dai 
pensieri del lavoro intellettuale, e con l’opportunità di potersi riunire con la 
famiglia o con i compagni di lavoro ed amici. 

Cosi l’atto riparatorio fisiologico del corpo non deve essere fine a se stes-
so, cioè un grossolano godimento materiale, ma un mezzo al fine di ridare 
al corpo novelle energie, affinché lo spirito possa, attraverso questo suo 
strumento rimesso in ordine, far fluire tutte le attività della vita nella sua 
piú gioiosa, attiva e feconda espressione. Vita vegetativa attiva e vita spiri-
tuale pensativa sono le due inscindibili espressioni dello Spirito che in tale 
sintesi realizza il suo essere. Nella religione cristiana vediamo come il piú 
solenne dei Sacramenti fu simboleggiato col cibo fondamentale, il pane, 
ed impartito durante la cena. Dalle nozze di Canaan all’odierno convito 
nuziale, anche nella piú modesta famiglia di contadini, l’alto sacramento  
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del matrimonio è stato sempre 
suggellato dal banchetto, e cosí 
i piú importanti trattati di rap-
porti e di pace fra le nazioni. 

Per quanto dunque l’uomo 
possa benissimo alimentarsi al 
completo anche con un pugno 
di semi e della frutta, non si 
deve rinunziare, quando si 
può, all’ora del pranzo che, an-
che modesto, rappresenta nella 
nostra vita un momento di ret-
ta e sana letizia; nel quale si ri-
stabilisce ed esalta l’intera ar-
monia delle forze e dei sen-
timenti. Non si può mangiare 
ed assimilar bene il cibo se non 
si gode pace e gioia, e non si 
può esser contenti se non ci si 
nutre sanamente, misurata-
mente con alimenti puri e in 
fraterna compagnia. Mens sana 
in corpore sano. 
La teoria della vecchia scuola 
biologica sostenitrice che nelle 
carni possiamo attingervi certi 
aminoacidi, risultanti 

dall’elaborazione assimilatrice dell’animale, mentre non li possiamo tro-
vare direttamente nei prodotti del regno vegetale, è ormai demolita anche 
dai fatti sperimentati che hanno sempre provato praticamente come 
l’uomo non solo può vivere, ma vive meglio con i soli prodotti della terra. 
Poi è stato dimostrato scientificamente come, per ragione di maggior gra-
do evolutivo dell’organismo umano, questo può compiere la trasforma-
zione suindicata da se stesso, e in una maniera piú perfetta che non la 
possa fare un organismo d’ordine inferiore come è quello d’ogni animale. 
Basti d’altro canto empiricamente osservare che gli animali dei quali si 
sono studiate le carni e trovati i detti am¡noacid¡, sono esclusivamente 
erbivori. Ora, se essi possono compiere questo processo elaborativo at-
traverso l’alimento di sole erbe, in miglior modo lo potrà disimpegnare un 
organismo d’ordine superiore attraverso un’alimentazione naturista 
completa. Non regge dunque la presunta utilità e tanto meno il preteso 
bisogno di ricorrere ad un pigro e degradante parassitismo non degno 
della nobiltà dell’essere umano, sia come etica individualità che come en-
tità biologica. 

Enrico Alliata, duca di Salaparuta 
 

E. Alliata, duca di Salaparuta, Cucina vegetariana e naturismo crudo, Sellerio editore, Palermo 1973 
 

da: «Letizia del cibo» miniatura secolo XV, Museo Condé, Chantilly 
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   …Ho conosciuto molteplici discipline volte all’ottenimento dell’Iniziazione, ma 
tutte mi hanno profondamente deluso e ho anche a lungo faticato per liberarmene. Credo di aver 
trovato oggi, con la Scienza dello Spirito, quello che da anni stavo cercando. Ho letto molti 
libri e ho anche iniziato gli esercizi dati da Rudolf Steiner, ma ancora non vedo risultati ap-
prezzabili in campo spirituale: mi rendo conto che, rispetto ad altre, questa disciplina necessita 
di maggiore impegno, ma vorrei sapere come lavorare per giungere in un tempo ragionevole a 
liberarmi delle tenebre dalle quali mi sento oppresso e raggiungere ciò che sempre vedo sfug-
girmi: la vera Illuminazione.  

Tonino Valitutti 
 

Non dobbiamo avere fretta nel lavoro spirituale: sono necessarie pazienza, tenacia, 
dedizione assoluta. Occorre, primo fra tutti, ripetere quotidianamente l’esercizio della concen-
trazione, per il conseguimento del pensiero libero dai sensi. Come diceva il Maestro d’Occi-
dente, l’Illuminazione abrupta, che nello Zen viene chiamato satori, è per noi un evento 
preparato volitivamente, sino al suo verificarsi, certo come un dono del mondo spirituale, e 
tuttavia predeterminato mediante l’assoluta donazione del pensiero. L’assoluta dedizione del 
pensiero, l’assoluta negazione di sé nell’oggetto, è la vita profonda del pensiero destata e 
coltivata coscientemente, sino al risonare del Logos. Cosí, il pensiero che conosce l’esauri-
mento della propria dialettica è veicolo della Luce. Il pensiero liberato ritrova il proprio 
divenire come un processo cosmico che esso ripercorre a ritroso. Ma questo percorso a ritroso 
è un ascendere ad altezze che rispondono a profondità buie dell’anima razionale e dell’anima 
senziente, onde l’Io, ritrovando se stesso, guarisce la radice della natura egoica. 

 

 
  Mi trovo sempre in grande difficoltà quando cerco di far comprendere il (mio) “punto 
di vista spirituale” ad individui atei o comunque su posizioni scettiche. Il rispetto nei con-
fronti di tali opinioni si scontra con il mio desiderio di “elevare” verso altri mondi il pensiero 
di queste persone. Fatico parecchio, tuttavia, a trovare argomenti che si possano opporre a 
quegli uomini che, in assoluta buona fede, non riescono a concepire l’esistenza di ciò che 
ricade al di fuori dell’esperienza sensibile, o non è comprovato da procedimenti scientifici e 
razionali. Il problema, in effetti, è ben piú vasto e riguarda la condizione attuale dell’umanità 
intera. Ma il castello di carte materialistico-ateo-scientifico avrà pure un punto debole da cui 
partire per farvi entrare un po’ di luce! Se sapete dirmi quale sia… 
 

Aldo Carena 
 

Non è con la dialettica che possiamo opporci a un’altra dialettica, ma se attraverso 
una rigorosa disciplina interiore operiamo alla trasformazione del nostro Io, arriveremo, per 
prima cosa con l’esempio, e poi con la giusta parola detta al momento opportuno, a irradiare 
quella luce di cui necessita anche l’anima del piú convinto materialista.  
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  Nei rapporti di lavoro, con colleghi d’ufficio e superiori, ho cercato e cerco conti-
nuamente di far passare energie positive che conquisto attraverso la pratica costante del 
lavoro spirituale. L’esercizio della positività mi aiuta a reagire con serenità a tanti sopru-
si di cui sono vittima, restando io sempre all’ultimo posto benché mi adoperi piú degli 
altri e sempre senza farlo rimarcare. Mi risulta però difficile comprendere la ragione di 
una malcelata aggressività nei miei confronti. Eppure continuo a prodigarmi per gli altri, 
tendendo sempre a riarmonizzare l’atmosfera che gli altri inquinano quotidianamente. Per 
mezzo degli esercizi cerco di dominare l’ego, che vorrebbe ritorcere le palesi ingiustizie 
con un’altrettanto palese reazione negativa, riportandomi sempre al centro dell’Io… 
 

Riccardo Sampieri 
 

La possibilità di essere al centro dell’Io è l’inconcepibile per gli altri. Perciò gli altri 
vanno amati. L’essere al centro diviene per essi il vuoto abissale, di cui sentono l’irra-
gionevole paura: l’irragionevole paura li fa forti e aggressivi contro l’uomo libero che non 
può combatterli, non può odiarli. Essi sentono presso l’essere libero la vertigine di un vuoto 
che sta per inghiottirli: la vicinanza è per essi il terrore: pongono súbito la distanza, che riguarda 
la loro condizione interiore. Occorre una grande forza per sostenere la loro evoluzione dal 
terrore. Eppure da questo sorge la pura redenzione, onde un giorno la paura sparirà dalla 
Terra. E sappiamo che gli ultimi saranno i primi… 
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«E un gran prodigio fu veduto nel cielo: una Donna vestita di sole, 
e la luna sotto i piedi di lei, e sulla testa di lei una corona di dodici stelle  
…ed ecco un gran dragone rosso che aveva sette teste, e dieci corna,  

e sette diademi sulle sue teste» 
 Apocalisse, 12, 1-3 

 
Miniatura di scuola fiamminga dal Liber Floridus, Chantilly, Museo Condé 


